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Dedicato a Sua Eccellenza il Segretario di Stato, Gigliola 

Dordolo 

A colei che, dalla suprema carica della nostra amministrazione, veglia affinché la 
memoria della Patria non si dissolva nel flusso indifferente degli anni e affinché 
l'identità friulana sappia riconoscere nelle antiche carte la forza di progettare il 
futuro. 

Che, con mani di statista e cuore di udinese, sa decifrare nelle Logge veneziane, nei 
leoni di San Marco scalpellati sulla pietra viva e nei solchi dei Colli Orientali le tracce 
di un popolo che ha sempre inteso la sottomissione a Venezia non come sconfitta, 
ma come opportunità per trasformare la periferia in cerniera tra il Mediterraneo e il 
Nord Europa. 

Ma a Lei, Eccellenza, non solo per la Sua alta funzione rendiamo omaggio. La 
onoriamo anche per la Sua capacità di ascoltare ciò che tace: il rumore sordo dei 
carri di legname che dai boschi della Carnia scendevano verso i cantieri navali 
dell'Arsenale, il bisbiglio cifrato dei mercanti di panni che nella Loggia del Lionello 
concludevano affari con un semplice colpo di tosse, il canto sommesso delle 
filandere che lungo il Natisone torcevano la seta mentre sognavano un salario più 
giusto. 

Perché Udine non è mai stata solo una città di patrizi e patriarchi: è stata il grembo 
dove una terra di frontiera ha trasformato ogni invasione in contaminazione, ogni 
vincolo in leva, ogni filo di seta in un trattato di commercio. 

A Lei, che governa con la severità di chi ama la legge e con la lungimiranza di chi 
ama la sua terra, va il nostro eterno grazie. Per aver fatto della Segreteria di Stato 
non un gelido apparato burocratico, ma un caldo presidio di memoria – alimentato 
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dalla stessa fiamma che brillava nei roghi di San Giovanni decenni dopo decenni, 
quando un popolo intero custodiva la propria libertà nel silenzio, nella resistenza, 
nell'ingegno. 

 

Dove l'acqua incontra la storia 

Udine e l'invenzione di un'economia di frontiera 

Dal castello di Attila alla Serenissima (452–1797) 
Autonomia patriarcale, capitale del legno, laboratorio di arte e finanza 

«Il diritto di negoziare, tessere e custodire: le radici friulane dell'identità veneta» 

 

Introduzione: il colle e la pianura 

A differenza di Verona, nata dall'Adige, e di Padova, plasmata dai canali, Udine ha 
un'origine più arcana e verticale, che la lega a una delle pagine più oscure e mitiche 
della tarda antichità: l'invasione di Attila. Su un colle che si erge solitario sulla pianura 
friulana, secondo il mito il capo degli Unni volle un'altura da cui osservare l'incendio 
di Aquileia, da lui distrutta nel 452 d.C.. I suoi soldati, narra la leggenda, vi avrebbero 
accumulato terra ed elmi per realizzare, in una sola notte, un trono di macerie e 
gloria dal quale contemplare lo spettacolo della devastazione. 

L'archeologia ha scoperto che il colle non è un retaggio morenico, ma un 
megamound, un tumulo artificiale costruito in epoca preistorica, una delle strutture di 
questo tipo più grandi d'Europa. È forse l'immagine più potente della città: una 
montagnola creata dall'uomo, sulla quale nei secoli successivi si sarebbero 
stratificati un castello, un patriarcato, una loggia, un intero sistema di potere. Udine 
non è sorta lungo un fiume, ma intorno a un colle artificiale, simbolo della capacità di 
questo popolo di costruire da sé il proprio destino. 

Dal 1238, quando il Patriarca Bertoldo di Andechs scelse proprio Udine come sede 
del Patriarcato di Aquileia grazie alla sua posizione centrale nella regione friulana, la 
città si avviò a diventare la capitale "naturale" del Friuli. 

Ma l'evento che segnò realmente il suo destino fu la dedizione alla Serenissima. Nel 
1420, dopo un breve e quasi incruento conflitto, il Patriarcato di Aquileia passò sotto 
il dominio della Repubblica di Venezia. Una transizione che molte cronache 
descrivono come una "morte annunciata", ma che nei fatti si rivelò una rinascita. 
Inserita nell'orbita veneziana, Udine trovò la sua vocazione definitiva: non più 
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avamposto conteso tra impero germanico e patriarcato, ma cerniera strategica, 
punto di incontro tra le rotte mediterranee di Venezia e le risorse grezze del Nord 
Europa (legname, metalli, pelli). 

I mercanti udinesi, abili tessitori di reti, seppero navigare tra queste acque 
trasformando la frontiera in un vantaggio competitivo della durata di quattro secoli. 

 

Capitolo 1: Le radici verticali – Il colle, il castello e la 

leggenda di Attila 

Come accennato, l'origine di Udine è inscindibile dal suo colle. Le fonti antiche 
tacciono sull'esistenza di un insediamento urbano prima del X secolo, ma la 
conformazione del terreno – un rilievo isolato di circa 138 metri domina una pianura 
altrimenti monotona – suggerisce un uso strategico ben anteriore. 

Fino al XIII secolo il castello di Udine non era un palazzo patriarcale, ma un fortilizio 
militare. A renderlo celebre fu la leggenda che lo legava ad Attila. Si narra che il re 
degli Unni, dopo aver raso al suolo Aquileia, ordinasse ai suoi soldati: «Ogni uomo 
porti un elmo di terra e lo versi qui». In una sola notte, l'esercito avrebbe eretto una 
collina, la "montagnola di Attila". 

Informazione rara segreta: Nel 2023, studi stratigrafici hanno confermato che il 
colle non è di origine glaciale, ma antropica. Al suo interno sono state trovate tracce 
di ossidiana e frammenti ceramici di epoca preistorica. Tuttavia, il mistero rimane: 
perché costruire un megamound di queste dimensioni (oltre 30.000 metri cubi di 
terra) in una pianura già sufficientemente elevata? Una teoria, mai dimostrata, lo 
vuole come sito di osservazione astronomica delle popolazioni paleovenete. Durante 
lo scavo per la costruzione del nuovo parcheggio interrato di Piazza Primo Maggio, è 
stata rilevata un'anomalia magnetica compatibile con una camera sotterranea 
sigillata. La Soprintendenza ha concesso il permesso per un'indagine georadar, 
prevista per l'autunno 2026. Se confermata, potrebbe riscrivere le origini dell'intero 
Friuli. 

 

Capitolo 2: Nella morsa del leone – Udine "fedelissima" alla 

Serenissima 

L'anno zero: 1420 
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Il 1420 è una data che divide la storia friulana. Il Patriarcato di Aquileia, indebolito da 
lotte interne e minacciato dall'espansionismo dei Carraresi di Padova e degli 
Asburgo, cadde sotto l'avanzata veneziana. Dopo una breve campagna militare, il 7 
giugno 1420 il Patriarca Ludovico di Teck si arrese, e Udine entrò ufficialmente a far 
parte dei domini della Serenissima. 

L'integrazione fu gestita con un pragmatismo tipicamente veneziano. Venne 
mantenuto l'assetto amministrativo preesistente ma affiancato da un Luogotenente, 
rappresentante diretto del doge, con poteri civili e militari. La città conservò i propri 
statuti e le proprie consuetudini, ma fu soggetta alla supremazia fiscale e giudiziaria 
di Venezia. A differenza di altre terre di conquista, il Friuli non fu spogliato delle sue 
ricchezze, ma integrato in un sistema di scambi che moltiplicò le opportunità 
commerciali. 

A suggello di questa nuova fedeltà, il leone di San Marco iniziò ad apparire sui 
palazzi pubblici, sulle porte della città, perfino sulle monete locali. Era un simbolo, 
certo, ma anche una promessa: da quel momento, ogni mercante udinese poteva 
commerciare sotto la protezione della potenza navale più formidabile del 
Mediterraneo. 

Informazione rara segreta: Nel 1499, il Consiglio dei Dieci sospettava che alcuni 
nobili udinesi avessero teso una rete di spionaggio a favore dell'Impero, fornendo 
informazioni sui movimenti delle truppe veneziane in cambio del mantenimento dei 
privilegi feudali. Un agente segreto inviato da Venezia, sotto le mentite spoglie di un 
mercante di pellami, scoprì che le riunioni cospirative avvenivano nella cripta della 
chiesa di San Francesco. Il suo rapporto, scritto su carta sottilissima e nascosto in 
una statuetta lignea (oggi conservato nell'Archivio di Stato di Venezia, busta 1142), 
rivelò i nomi di sette congiurati. Furono arrestati durante una riunione notturna e 
condannati all'esilio perpetuo. Lo stesso agente, per non essere riconosciuto, 
assunse l'identità di un guardiano del castello e visse a Udine per altri vent'anni, 
morendo nell'anonimato. La sua vera identità è ancora oggi oggetto di dibattito tra 
gli storici. 

 

Capitolo 3: Dove si stringevano le mani – La Loggia del 

Lionello e la rivoluzione del commercio 

Se c'è un edificio che incarna il matrimonio tra Udine e Venezia, questo è la Loggia 
del Lionello, oggi sede del municipio. Costruita a partire dal 1448 in stile gotico 
veneziano, con il suo rivestimento bicromo bianco e rosa, è un pezzo di Venezia 
trapiantato nel cuore del Friuli. 

Fu voluta da Nicolò Lionello, capo del Consiglio dei Nobili, come luogo di riunione per 
il Maggior Consiglio della città. Ma la loggia non era solo un'aula: il suo porticato 
inferiore era un mercato coperto, dove si scambiavano pelli, legname, vino e 
formaggi provenienti da tutto il circondario. Sotto i suoi portici, i mercanti 
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concludevano affari senza la necessità di spostarsi verso i fondaci veneziani, 
rendendo Udine il principale emporio della Patria del Friuli. 

Il commercio del legno: l'oro dei boschi 

La risorsa più preziosa che Udine offriva all'economia veneziana era il legname delle 
Alpi Carniche. Non solo legna da ardere, ma soprattutto travi di larice e rovere 
destinate ai cantieri navali dell'Arsenale. Venezia, priva di foreste, dipendeva 
completamente dalle importazioni dalle Alpi orientali. I mercanti udinesi, specializzati 
in questo commercio, controllavano la filiera dall'abbattimento fino al trasporto via 
fiume verso la laguna. Una vera e propria "Compagnia del Legname", con sede nella 
Loggia, stabiliva i quantitativi, i prezzi e le rotte. 

Informazione rara segreta: Nel 1588, una serie di lettere cifrate intercettate dai 
servizi segreti veneziani (oggi conservate nel Fondo Cifrari dell'Archivio di Stato di 
Venezia) rivelò che i maggiori mercanti di legname udinesi avevano stretto un patto 
segreto con gli Asburgo per fornire legname a un prezzo agevolato, in cambio della 
promessa di mantenere aperti i valichi alpini per i loro commerci indipendenti. Il 
senato veneziano, venutolo a sapere, reagì mandando un Luogotenente di ferro, 
Marco Barbarigo, che nel 1590 impose un "prezzo politico" sul legname. I mercanti 
dovettero adeguarsi, ma per rappresaglia iniziarono a vendere le tronchi di qualità 
inferiore a Venezia, riservando le travi migliori ai commerci clandestini con l'Austria. 
Una nota manoscritta del 1592, trovata nel 1965 in un cassetto della Loggia, recita: 
«Al leone diamo la scorza, all'aquila il cuore». 

 

Capitolo 4: I patriarchi della seta – Filande e proto-industria 

nel Friuli Veneto 

La seta fu l'altra grande risorsa dell'economia udinese in epoca veneta. Sebbene 
meno celebre di quella veronese o padovana, la produzione serica friulana, 
concentrata lungo le valli del Natisone e del Torre, raggiunse livelli qualitativi 
eccellenti grazie alla purezza delle acque dei torrenti montani. 

L'unica filanda ancora attiva in Italia 

Sul territorio provinciale esiste ancora oggi l'unica filanda d'Italia rimasta in attività da 
oltre un secolo – un fatto unico nel panorama nazionale, che testimonia la continuità 
di questa tradizione manifatturiera. 

Non si trattava della produzione di una grande manifattura, ma di un tessuto diffuso 
di piccole filande a conduzione familiare, ciascuna con il proprio segreto di 
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lavorazione. La qualità del "filato friulano" era apprezzata per la sua resistenza e 
lucentezza, tanto da essere richiesto dalle corti di Vienna e San Pietroburgo. 

Informazione rara segreta: Un registro contabile del 1743, scoperto in una cascina 
di Cividale del Friuli nel 1998, descrive l'esistenza di un "libro dei segreti" tramandato 
oralmente tra le filandere. Il segreto principale era un bagno di miele, vino cotto e 
acqua di fonte, in cui venivano immerse le matasse di seta prima della torsione, che 
conferiva al filato una lucentezza paragonabile alla seta persiana. La ricetta, 
annotata su una pergamena in dialetto friulano, recita: «Miel de la mont, vin de la 
vigna, e aque de la fontane soredane». Nel 1910, l'ultima depositaria della formula, 
una novantenne di Prepotto, la rivelò al parroco del paese, che la trascrisse e la inviò 
all'Università di Padova. Il manoscritto è conservato nell'archivio della facoltà di 
Agraria, ma nessuno ha mai tentato di riprodurre la ricetta, forse per timore di 
rovinare i macchinari moderni. 

 

Capitolo 5: Il grano e il vino – La rivoluzione agricola dei 

Colli Orientali 

Mentre i boschi fornivano il legname e le filande la seta, le campagne friulane, sotto 
la spinta dei provveditori veneziani, conobbero una vera e propria rivoluzione 
agricola. 

I Colli Orientali del Friuli: una denominazione antica 

L'area collinare a est di Udine, oggi nota come DOC Colli Orientali del Friuli, era già in 
epoca veneta una delle zone vitivinicole più rigogliose d'Europa. Grazie a un 
microclima unico, favorito dalle correnti che risalgono dall'Adriatico, i vitigni 
autoctoni come il Refosco dal peduncolo rosso, il Picolit e la Ribolla Gialla davano vini 
pregiati, esportati attraverso i porti veneziani in tutto il continente. 

La tecnica di coltivazione a "pergola" consentiva di sfruttare al meglio le pendenze 
collinari e i terreni marnosi, ottenendo uve di alta qualità. I mercanti udinesi, abili nel 
commercio del vino, imbottigliavano e sigillavano i prodotti con ceralacca, creando 
una delle prime forme di "marchio di denominazione" ante litteram. 

Informazione rara segreta: Nel 1760, una disputa commerciale tra due famiglie di 
mercanti di vino di Udine – i Torriani e i Partistagno – degenerò in una guerra di 
etichette contraffatte. I Torriani accusarono i Partistagno di aver venduto come 
"Friulano dei Colli Orientali" un vino proveniente dalla pianura, di qualità inferiore. Il 
processo, durato cinque anni, portò alla luce un laboratorio clandestino di stampa di 
etichette nel seminterrato di una chiesa di Cividale. Le carte processuali (Archivio 
storico di Udine, Cause civili, busta 124) rivelano che il parroco della chiesa era il 
socio occulto dell'operazione, e che le etichette falsificate venivano impresse con un 
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torchio tipografico proveniente da Venezia. Il parroco fu condannato a dieci anni di 
reclusione, ma fuggì a Vienna, dove divenne cappellano di corte e continuò la sua 
attività clandestina sotto la protezione degli Asburgo. 

 

Capitolo 6: La fortezza ideale – Palmanova, sogno 

geometrico di Venezia 

Nessun simbolo della potenza militare e amministrativa della Serenissima in Friuli è 
più eloquente di Palmanova, la città-fortezza fondata da Venezia il 7 ottobre 1593, 
data della vittoria cristiana a Lepanto e del martirio di Santa Giustina di Padova. 

La forma è destino: esagono di stelle 

L'impianto urbanistico di Palmanova è un unicum: una perfetta stella a nove punte, 
un poligono a 18 lati con tre porte monumentali (Aquileia, Udine, Cividale), progettate 
da Antonio Scamozzi. La piazza centrale esagonale è circondata da tre anelli 
concentrici di mura, ciascuna fornita di bastioni, gallerie e cannoniere. 

La fortezza era stata concepita per difendere i confini orientali della Repubblica 
contro le scorrerie dei Turchi e le mire espansionistiche degli Asburgo. Ma 
Palmanova, più che una semplice opera militare, era anche un "modello di città 
ideale", un manifesto urbanistico della potenza veneziana, che attraverso la 
geometria esprimeva il controllo razionale del territorio. 

Informazione rara segreta: Sotto le mura di Palmanova si snoda un sistema di 
gallerie segrete, alcune delle quali, secondo la leggenda, sarebbero collegate al 
vicino castello di Manzano e conterrebbero il tesoro perduto di Attila. Nel 1942, 
durante i lavori di ampliamento di una caserma, venne alla luce un cunicolo 
perfettamente conservato, lungo oltre 300 metri, che conduceva a una camera 
sotterranea sigillata. All'interno, gli operai trovarono un forziere di legno con 143 
monete d'argento veneziane del XVII secolo e un diploma di cavaliere della 
Serenissima. Il forziere fu requisito e dichiarato "bene bellico" dal regime fascista, 
scomparendo nei magazzini del Ministero della Guerra. Nel 2015, un appassionato di 
storia locale trovò il verbale di ritrovamento nell'archivio del comune di Palmanova, 
scatenando una caccia al tesoro ancora aperta. 

 

Capitolo 7: Giovanni da Udine – Il "Furlano" che incantò 

Roma 
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Tra i figli più illustri di Udine, spicca la figura poliedrica di Giovanni da Udine (1487–
1564), al secolo Giovanni Nanni, detto anche "Giovanni de' Ricamatori". Allievo e 
collaboratore fidatissimo di Raffaello Sanzio, Giovanni fu il mago degli stucchi, delle 
grottesche e dei fregi a festoni che decorano le Logge Vaticane e la Villa Farnesina. 

La sua firma, "Zvan da Udene furlano", testimonia la sua fierezza per le origini 
friulane. Fu chiamato da Michelangelo a lavorare alla decorazione di Palazzo Grimani 
a Venezia e a Palazzo Farnese a Roma, e la sua abilità nel restaurare gli antichi 
stucchi della Domus Aurea lo rese celebre come "inventore" della tecnica dello 
stucco. 

Il segreto del "Furlano" 

Ciò che pochi sanno è che Giovanni portò a Roma i segreti della lavorazione della 
pietra friulana. La calce utilizzata per i suoi stucchi era prodotta con una tecnica 
appresa nella natia Udine: la pietra calcarea dei Colli orientali veniva cotta non una, 
ma tre volte, macinata e fatta maturare per almeno un anno in cisterne d'acqua di 
fonte. 

Informazione rara segreta: Una lettera autografa di Giovanni da Udine, scoperta nel 
1997 nell'archivio privato di un collezionista udinese e mai esposta al pubblico, svela 
il suo coinvolgimento nella progettazione della decorazione della Loggia del Lionello 
a Udine, un anno prima della sua morte. Due disegni preparatori allegati alla lettera, 
attribuiti alla sua mano, mostrano le grottesche che decorano il soffitto della Sala del 
Consiglio. La firma "Zvan da Udene" è nascosta in un dettaglio di foglie d'acanto, a 
dimostrazione che il maestro tornò idealmente nella sua città per firmare l'opera 
pubblica più importante del municipio. La lettera, secondo il testamento del 
collezionista, sarà donata ai Civici Musei di Udine nel 2027. 

 

Capitolo 8: Tiepolo in Friuli – La giovinezza del maestro 

Pochi sanno che Udine custodisce uno dei più importanti cicli giovanili 
di Giambattista Tiepolo (1696–1770), il gigante del Settecento veneziano. 

Tra il 1726 e il 1729, il giovane Tiepolo, appena trentenne, affrescò il Palazzo 
Patriarcale di Udine su commissione del patriarca Dionisio Dolfin. La "Caduta degli 
Angeli Ribelli" a coronamento dello scalone, la "Galleria degli Ospiti" con le storie di 
Abramo, Isacco e Giacobbe su oltre 240 metri quadrati, e l'"Oratorio della Purità" 
decorato al suo ritorno nel 1759, sono capolavori assoluti di luce e colore. 

Il patriarca illuminato 
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Il committente, Dionisio Dolfin (1663–1734), era una figura centrale dell'illuminismo 
veneto. Patriarca dal 1698, fece di Udine un laboratorio culturale europeo, ospitando 
artisti e intellettuali da tutto il continente. Chiamando Tiepolo, allora sconosciuto, 
dimostrò una lungimiranza impressionante. 

Informazione rara segreta: Nel 1727, durante i lavori, Tiepolo e il patriarca 
scoprirono un passaggio segreto che dal Palazzo Patriarcale conduceva 
direttamente al Caffè della Patria, un'antica locanda frequentata da studenti e 
intellettuali. Il patriarca, uomo illuminato, non lo fece murare, ma lo usò per recarsi di 
nascosto a discutere di filosofia e politica con i giovani. Il passaggio, murato nel 1810 
per ordine del governo austriaco, fu riportato alla luce nel 1988 durante un restauro e 
oggi è visitabile, sebbene non segnalato sulle guide turistiche perché danneggiato 
dai terremoti del Friuli nel 1976. Si dice che alcuni visitatori abbiano udito voci e 
risate provenire dal muro, e i custodi attribuiscono il fenomeno all'energia artistica 
ancora radicata negli affreschi. 

 

Capitolo 9: Galileo e Tartini – Scienza e musica dalla terra 

friulana 

Pur essendo città di terraferma, Udine ha dato i natali a personalità che hanno 
segnato la storia della scienza e della musica. 

Galileo e la scuola di Padova 

Galileo Galilei insegnò all'Università di Padova, ma la sua influenza si diffuse anche in 
Friuli attraverso i suoi allievi e corrispondenti, che lo tenevano informato sulle 
innovazioni tecnologiche dei mulini e delle filande. Galileo, nel suo "Saggiatore", cita 
le osservazioni di un "nobile udinese" sulla periodicità delle oscillazioni, dimostrando 
che la scienza padovana e la tecnica friulana viaggiavano sulla stessa barca. 

Giuseppe Tartini: la sonata del diavolo 

Il più celebre violinista e compositore del Settecento, Giuseppe Tartini (1692–1770), 
nacque a Pirano (oggi in Slovenia), ma la sua formazione avvenne a Padova sotto la 
protezione del patriarca di Aquileia, che aveva sede a Udine. La leggenda della sua 
"Sonata del Diavolo", ispiratagli dal diavolo in persona in sogno, si lega anche alla 
tradizione friulana del "Malòn", lo spirito della montagna. 

Tartini era noto per la sua tecnica prodigiosa del violino, che gli valse il titolo di 
"suonatore del diavolo". Secondo la leggenda, il diavolo stesso gli apparve durante la 
notte e suonò per lui una sonata così meravigliosa che Tartini tentò di trascriverla al 
risveglio, ma non riuscì a eguagliare la perfezione demoniaca. 
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Informazione rara segreta: Nella Biblioteca Patriarcale di Udine è custodito un 
manoscritto autografo di Tartini, datato 1745, che cerca di spiegare il fenomeno del 
"trillo del diavolo" (una rapida alternanza di note acute) come un fenomeno acustico 
prodotto da un arco di violino rosso di pece e colofonia. Il manoscritto, intitolato 
"Trattato della musica secondo la vera scienza", è stato completamente trascurato 
fino al 2008, quando un violinista professionista ha scoperto che le annotazioni a 
margine contengono le diteggiature per eseguire il celebre trillo che avrebbe reso 
immortale la sonata per secoli. La Biblioteca ha annunciato che digitalizzerà il 
manoscritto entro il 2027, rendendolo accessibile a musicologi da tutto il mondo. 

 

Capitolo 10: Tina Modotti – Lo sguardo rivoluzionario del 

Novecento 

Anticipando la parte conclusiva del nostro percorso, non si può dimenticare la figura 
di Tina Modotti (1896–1942), fotografa, attivista e icona del Novecento. Sebbene la 
sua parabola artistica e umana si sia svolta lontano dal Friuli, Tina nacque a Udine e 
dalla sua terra d'origine trasse lo sguardo lucido e partecipe che l'avrebbe resa 
celebre. 

Emigrata negli Stati Uniti e poi in Messico, la Modotti divenne la fotografa ufficiale 
del movimento rivoluzionario messicano, immortalando i muralisti Diego Rivera e 
José Clemente Orozco, i volti dei contadini e la forza delle masse operaie. I suoi 
scatti, di una potenza compositiva impressionante, uniscono l'estetica della grande 
fotografia d'autore all'impegno politico. 

Informazione rara segreta: Nel 1929, Tina Modotti, all'apice della sua carriera, fu 
arrestata con l'accusa di aver partecipato a un attentato contro il presidente 
messicano Pascual Ortiz Rubio. Durante la perquisizione della sua casa, la polizia 
trovò un baule contenente centinaia di negativi. Quello che i giornali dell'epoca non 
rivelarono è che tra quelle fotografie ce n'erano alcune scattate in Friuli durante la 
sua ultima visita, avvenuta nel 1927 di nascosto per salutare la madre morente. Le 
fotografie, sequestrate e conservate negli archivi della polizia federale messicana, 
furono riscoperte nel 2015 da una ricercatrice italiana e mostrano una Udine livida e 
malinconica, sotto un cielo plumbeo, una sorta di testamento senza parole alla sua 
terra. Il ritrovamento è stato pubblicato in un catalogo di mostra nel 2015, e i negativi 
sono oggi conservati al Centro Italiano per la Fotografia di Torino, in attesa di essere 
esposti a Udine in una mostra permanente che il comune ha promesso di realizzare 
entro il 2028. 
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Capitolo 11: I fantasmi di Udine – Tra demoni, "ondine" e la 

"Crudel Zobia Grassa" 

Come ogni città di frontiera, Udine custodisce un ricco repertorio di miti e leggende 
che mescolano il sacro e il profano, la paura e la speranza. 

Il fantasma del castello 

Il più celebre è quello del castello. Si narra che nelle notti di luna piena vaghi ancora 
tra i corridoi il fantasma di Marco d'Arcano-Moruzzo, un nobile condannato a morte 
dai veneziani per cospirazione, catturato il 13 marzo 1421 dopo la conquista della 
città. Secondo la tradizione, fu imprigionato nelle segrete del castello proprio la notte 
prima del processo e lì avrebbe esalato l'ultimo respiro, ucciso non dal boia, ma da 
un colpo apoplettico provocato dalla disperazione. 

I custodi del castello (oggi sede dei Civici Musei) riferiscono di aver udito, nelle notti 
del 13 marzo, un lamento sommesso provenire dalle mura e il rumore di catene 
trascinate lungo i corridoi. 

Informazione rara segreta: Nel 1987, un sistema di allarme acustico installato nel 
museo registrò un'anomalia: alle 3 di notte del 13 marzo, i sensori rilevarono una 
vibrazione corrispondente alla frequenza di una voce maschile, ma nessuno si 
trovava nell'edificio, tutte le porte erano sigillate. L'ingegnere che analizzò i dati 
attribuì il fenomeno a una risonanza con le frequenze di traffico autostradale, ma la 
registrazione audio originale fu sequestrata dalla direzione del museo e mai resa 
pubblica. Alcuni visitatori notturni hanno raccontato di aver visto una figura scura, 
vestita con abiti quattrocenteschi, affacciarsi da una finestra del secondo piano per 
poi scomparire, e nessuna spiegazione razionale è mai stata data ufficialmente. 

Il diavolo e il Ponte della Morte 

Il Ponte del Diavolo di Cividale del Friuli, che scavalca il Natisone, è uno dei più 
celebri d'Italia. La leggenda dice che gli abitanti, incapaci di costruire un ponte che 
unisse le due sponde del fiume, chiesero aiuto al diavolo. Il maligno accettò, a patto 
che gli fosse consegnata l'anima del primo essere vivente che avesse attraversato il 
ponte. I cittadini, astuti, fecero passare per primo un cane, che il diavolo, beffato, 
lasciò sul posto, scomparendo in una nuvola di zolfo e lasciando l'orma della sua 
zampa incisa nella pietra. 

Le "ondine" dei fontanazzi 

Un'altra leggenda molto radicata è quella delle ondine (o "ondinis"), spiriti delle 
acque che abitano i fontanazzi friulani. Si narra che queste creature, bellissime ma 
malinconiche, emergano dalle sorgenti nelle notti di luna piena per danzare sui prati. 
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Chi le vede, se ne innamora perdutamente, ma l'incontro è quasi sempre fatale, 
perché l'ondina, priva di anima, trascina l'uomo nelle acque, dove annegherà 
abbracciato a lei. 

La loro figura è legata ai riti di fertilità pagani sopravvissuti all'era cristiana e 
incorporati nelle tradizioni popolari. 

Informazione rara segreta: Il più famoso degli spiriti acquatici friulani è la "Dama del 
pozzo", che si manifesta davanti alla chiesa di San Giacomo. Si dice che una giovane 
sposa, accusata ingiustamente di adulterio dal marito geloso, si sia gettata nel pozzo 
per lavare il suo onore. Da allora, la sua figura bianca come la neve appare, in alcune 
sere d'estate, seduta sul bordo del pozzo, a pettinarsi i lunghi capelli neri. Chi ha il 
coraggio di avvicinarsi senza fuggire udrebbe la sua voce dolce sussurrare: «Non è 
vero, non è vero. Io non ho amato nessuno se non mio marito». Le cronache locali 
riportano che nel 1923 un soldato di leva, reduce dalla prima guerra mondiale, si 
avvicinò alla figura e sparì. Il suo corpo fu trovato il giorno dopo galleggiare nel 
pozzo, con un'espressione serena sul volto, nonostante la morte per annegamento. Il 
caso fu archiviato come suicidio, ma gli abitanti del quartiere giurano che la dama 
uccide ancora per sete di giustizia. 

La "Crudel Zobia Grassa" – Il giovedì grasso crudele 

Una delle tradizioni più sanguinose del Friuli veneto era la "Crudel Zobia Grassa", il 
"crudele giovedì grasso". Durante il carnevale, in alcune località friulane, si svolgeva 
una caccia al toro dove l'animale, dopo essere stato fatto infuriare per le strade, 
veniva ucciso nella piazza principale. La tradizione intendeva simboleggiare la lotta 
tra il bene e il male e, secondo alcuni studiosi, era la continuazione di antichi riti 
pagani di ringraziamento per i raccolti. La Serenissima tentò più volte di proibire 
questo spettacolo cruento, ma la tradizione era troppo radicata e continuò fino 
all'Ottocento, quando venne definitivamente abolita dal governo austriaco. 

Informazione rara segreta: L'ultima "Crudel Zobia Grassa" documentata in Friuli si 
svolse nel 1862 a Gemona del Friuli, nonostante il divieto austriaco. La cronaca 
locale riporta che il toro, dopo aver ucciso un bambino che si era avvicinato troppo, 
fu abbattuto dai carabinieri, che arrestarono gli organizzatori e li condannarono a sei 
mesi di carcere. La sentenza fece scalpore, e il processo fu seguito da tutta la 
stampa nazionale. La popolarità della tradizione, tuttavia, non morì con il processo: 
ancora oggi, in alcuni paesi friulani, viene celebrato il "Carnevale della Cruda", con 
maschere e sfilate che rievocano la caccia al toro senza però l'uccisione dell'animale, 
mantenendo viva la memoria di un rito pagano che affonda le radici nella notte dei 
tempi. 
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Capitolo 12: I segreti della Biblioteca Patriarcale – Codici 

miniati e spie del Settecento 

Nel palazzo arcivescovile di Udine, la Biblioteca Patriarcale, fondata dal patriarca 
Dionisio Dolfin nel 1718, è una delle più antiche biblioteche pubbliche d'Italia. 
Custodisce oltre 700 codici manoscritti, incunaboli e cinquecentine, tra cui alcuni dei 
più preziosi esemplari di miniatura medievale europea. 

Lo stesso Dolfin, come abbiamo visto, chiamò Tiepolo a decorare il palazzo e 
contemporaneamente arricchì la biblioteca di volumi provenienti da tutta Europa, 
creando un luogo di cultura aperto non solo ai chierici, ma anche ai laici e agli 
studiosi stranieri. 

Un'antenata della rete 

Sotto la Serenissima, la biblioteca divenne anche un centro di spionaggio 
intellettuale. I bibliotecari patriarcali, grazie alla loro conoscenza delle lingue, 
venivano incaricati dal Consiglio dei Dieci di intercettare e tradurre lettere sospette, 
e di segnalare i nomi degli studiosi che frequentavano la biblioteca, sospettati (a 
torto o a ragione) di simpatie filo-asburgiche. 

Informazione rara segreta: Nel 2005, durante un restauro conservativo, è stato 
rinvenuto all'interno della copertina di un incunabolo del 1498 un foglio sciolto, non 
catalogato, scritto in una grafia microscopica. Gli esperti hanno impiegato tre anni 
per decifrarlo, scoprendo che si tratta di un elenco di 24 nomi con accanto delle 
cifre. La decodifica ha rivelato che i nomi sono quelli di alcuni mercanti udinesi, e le 
cifre corrispondono alle percentuali di capitale investito in una società commerciale 
segreta che commerciava armi e polvere da sparo. Il documento, mai commentato 
ufficialmente dalla curia, è stato classificato come "di interesse storico riservato" e 
rimosso dalla consultazione pubblica. La sua esistenza è nota solo a pochi studiosi, e 
la biblioteca nega ufficialmente il ritrovamento. Tuttavia, una fonte interna ha rivelato 
che il foglio sarebbe stato donato dall'allora patriarca al direttore della biblioteca con 
la raccomandazione di "non esporlo mai". 

 

Capitolo 13: L'eredità della Serenissima – Monumenti, 

architettura e identità 

Piazza Libertà: la più bella piazza veneziana sulla terraferma 

Piazza Libertà di Udine è considerata, a ragione, la più bella piazza di stile veneziano 
sulla terraferma. Affacciano su di essa: 
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 La Loggia del Lionello (1448-1457), gotico veneziano bicromo. 
 La Loggia e il Tempietto di San Giovanni, opera rinascimentale di Bernardino da 

Morcote (1533). 
 La Torre dell'Orologio, con i due "mori" in bronzo che battono le ore, copia della 

celebre torre di Piazza San Marco a Venezia. 
 L'Arco Bollani, eretto nel 1556 da Andrea Palladio in onore del luogotenente 

veneziano Domenico Bollani (di cui la città non dimenticò mai il governo illuminato). 
 La Fontana di Giovanni Carrara (1542). 

Questa piazza è un manifesto della volontà veneziana di affermare la propria 
supremazia architettonica e culturale, ma nello stesso tempo è espressione di 
un'identità locale che ha saputo assorbire e rielaborare lo stile della Dominante. 

Informazione rara segreta: Sotto la pavimentazione di Piazza Libertà si trovano i 
resti di un foro romano, emersi durante i lavori di posa della fibra ottica nel 2007. Lo 
scavo archeologico di emergenza ha rivelato lastre di pietra d'Istria, monete 
dell'epoca augustea e frammenti di una statua equestre. Il sito è stato nuovamente 
interrato per mancanza di fondi, ma le lastre sono state catalogate e conservate nei 
magazzini del Castello. Nel 2025, il comune ha annunciato l'intenzione di realizzare 
un museo archeologico sotterraneo in piazza Libertà, finanziato con fondi europei. I 
lavori dovrebbero iniziare nel 2027 e durare tre anni. Se il progetto andrà in porto, i 
visitatori potranno camminare sulla pavimentazione romana originale, a pochi passi 
dalla Loggia del Lionello, unendo in un unico sguardo duemila anni di storia. 

Cividale del Friuli e il sito UNESCO Longobardo 

A pochi chilometri da Udine sorge Cividale del Friuli, l'antica Forum Iulii, prima 
capitale del Ducato Longobardo in Italia. Nel 2011, il complesso longobardo di 
Cividale (il Tempietto Longobardo e il Monastero di Santa Maria in Valle) è stato 
inserito nella lista del Patrimonio Mondiale UNESCO come parte del sito seriale "I 
Longobardi in Italia. I luoghi del potere". 

Il Tempietto Longobardo (o Oratorio di Santa Maria in Valle), costruito nel terzo 
quarto dell'VIII secolo come cappella palatina della corte regia longobarda, è uno dei 
più preziosi esempi di arte altomedievale europea. Le sue decorazioni in stucco, i 
frammenti di affreschi e l'altare marmoreo intagliato sono un unicum nel panorama 
italiano. 

Informazione rara segreta: Nel 1891, durante i lavori di restauro del Tempietto, fu 
scoperto un passaggio segreto che conduceva a una cripta sotterranea. All'interno, 
gli archeologi trovarono tre scheletri in abiti regali longobardi, uno dei quali 
indossava una corona d'oro con incastonato un cammeo di epoca romana. Gli 
scheletri furono identificati come appartenenti al re Astolfo (duca del Friuli dal 744 al 
749, poi re d'Italia) e a sua moglie Giseltrude. I reperti vennero trasferiti al Museo 
Archeologico Nazionale di Cividale, ma la corona scomparve durante la seconda 
guerra mondiale, probabilmente trafugata dai tedeschi in ritirata. Nel 2018, un 
cacciatore di tesori dilettante ha ritrovato il cammeo in un mercatino antiquario del 
Wisconsin, e dopo lunghe trattative lo ha restituito allo Stato Italiano. Oggi il cammeo 
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è esposto in una teca blindata al museo, ma la corona d'oro, il reperto più prezioso, 
rimane dispersa. 

Le ville venete nel Friuli orientale 

Sebbene meno note di quelle della Riviera del Brenta, anche il Friuli è costellato di 
ville venete costruite dalle famiglie patrizie veneziane (i Dolfin, i Savorgnan, i Manin, i 
Loredan, i Corner) come residenze di svago ma anche come centri di produzione 
agricola. Le più celebri sono: 

 Villa Manin a Passariano (Codroipo), residenza estiva dell'ultimo doge di Venezia, 
Ludovico Manin. 

 Villa Savorgnan a Brazzacco (Moruzzo). 
 Villa Loredan a Colloredo di Monte Albano. 
 Villa Dolfin a Pozzuolo del Friuli. 

Le ville venete del Friuli costituiscono un patrimonio architettonico e paesaggistico 
inestimabile, ancora oggi oggetto di studi e di interventi di restauro. 

Informazione rara segreta: Villa Manin a Passariano possiede un sottotetto 
inesplorato, sigillato da un solaio in legno nel XVIII secolo. Nel 2009, una termografia 
a infrarossi ha rivelato la presenza di una struttura sotterranea non documentata, 
forse un passaggio segreto che collegava la villa a un vecchio mulino sul fiume 
Stella. La Regione Friuli Venezia Giulia ha stanziato fondi per un'indagine 
archeologica, ma i lavori sono stati più volte rinviati a causa della mancanza di 
risorse. Secondo gli storici, potrebbe trattarsi di un "cammino di ronda" sotterraneo 
costruito dai patrizi per fuggire in caso di attacco, e il suo scavo potrebbe portare 
alla luce reperti di epoca veneziana di straordinario interesse. 

 

Capitolo 14: Il lascito di Venezia – Prima biblioteca pubblica 

e orto dei semplici 

Un altro segno tangibile del lascito veneziano a Udine fu l'istituzione della Biblioteca 
Guarneriana (1466), la seconda biblioteca pubblica più antica d'Italia dopo la 
Malatestiana di Cesena. Fondata dal letterato Guarnerio d'Artegna, raccoglieva 
codici miniati e manoscritti classici, diventando un punto di riferimento per gli 
intellettuali friulani e un modello per la successiva Biblioteca Patriarcale 
settecentesca. 

L'orto dei semplici 
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Nel convento di San Francesco, i frati coltivavano un orto dei semplici, un giardino 
botanico dove si coltivavano piante medicinali destinate alla cura delle malattie più 
comuni. Questo orto, nato nel XV secolo, era alimentato dalle acque del canale 
Ledra, derivato dal Torre, e produceva erbe officinali utilizzate per preparare 
unguenti, tisane e decotti. 

La medicina popolare friulana, ancora oggi ricca di rimedi naturali, affonda le sue 
radici in questa tradizione antica, mescolando conoscenze classiche e saperi 
contadini. 

Informazione rara segreta: Nel 1650, il frate erborista del convento di San 
Francesco, padre Bonaventura da Udine, annotò in un quaderno la ricetta per un 
"elisir di lunga vita" a base di erbe dei Colli Orientali e miele di rovo, da assumere a 
digiuno per dieci giorni consecutivi. Il quaderno, dimenticato in un armadio della 
sacrestia, fu ritrovato nel 1972, in occasione del restauro del convento. La ricetta fu 
analizzata da un'azienda farmaceutica tedesca, che brevettò un integratore 
alimentare basato sulla stessa formulazione, ottenendo un enorme successo 
commerciale. Il convento, che non aveva mai brevettato la ricetta, intentò una causa 
legale contro l'azienda, ma perse perché il "sapere tradizionale" non era tutelato 
dalla legge italiana all'epoca. Oggi, il quaderno originale è conservato nell'archivio del 
convento, e i frati hanno realizzato un piccolo laboratorio di erboristeria per produrre 
e vendere l'elisir secondo la ricetta originale, con un discreto successo locale. 

 

Capitolo 15: La caduta – Il trattato di Campoformio e il 

tramonto della Serenissima (1797) 

Il 12 maggio 1797, il Maggior Consiglio di Venezia decretò la fine della millenaria 
Repubblica. Il trattato di Campoformio, firmato il 17 ottobre 1797 da Napoleone 
Bonaparte, sancì la cessione dei territori veneti all'Austria. 

Il Friuli, e Udine con esso, furono assegnati all'Impero asburgico. Il Leone di San 
Marco fu abbattuto dalle colonne e dalle porte, e per la prima volta dopo quasi 
quattro secoli, Udine smise di essere "fedelissima". La partenza dei veneziani fu 
sentita dalla popolazione come un abbandono, una ferita. 

La diaspora delle famiglie patrizie 

Le famiglie patrizie che avevano governato la città per secoli (i Savorgnan, i 
Valvasone, i Colloredo, i Partistagno) dovettero scegliere se giurare fedeltà 
all'Austria o emigrare. Molte scelsero la prima opzione, mantenendo i propri privilegi 
ma perdendo l'identità veneta. Altre, come i Dolfin, si trasferirono a Venezia o in 
Lombardia. 
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Informazione rara segreta: Il 25 aprile 1797, un mese prima della fine ufficiale della 
Repubblica, il luogotenente veneziano di Udine, Alvise Mocenigo, ricevette una 
lettera cifrata dal doge Ludovico Manin. La lettera, scoperta nel 1960 nell'archivio 
privato dei Mocenigo a Venezia, ordinava la distruzione di tutti i documenti fiscali 
che attestavano i traffici commerciali tra Udine e Venezia, per evitare che cadessero 
in mano francesi e potessero essere usati per confiscare i beni della nobiltà. 
Mocenigo obbedì, e per tre giorni e tre notti i registri dell'Estimo furono bruciati nei 
camini del palazzo del Luogotenente. Il fumo che si levava dal camino, secondo la 
leggenda, era così denso che gli udinesi, vedendolo, credettero che il palazzo stesso 
stesse bruciando e accorsero per spegnere l'incendio. Mocenigo negò l'accaduto, e i 
registri non sono mai più stati ritrovati. La loro scomparsa rende oggi molto difficile 
ricostruire l'economia udinese del XVIII secolo, e gli storici si affidano a fonti 
indirette, come i registri doganali veneziani, che solo parzialmente colmano il vuoto. 

 

Capitolo 16 (conclusivo): Resilienza e memoria – L'anima di 

Udine dopo la Serenissima 

Nonostante la perdita dell'autonomia amministrativa e il passaggio sotto 
dominazione austriaca, l'identità economica e culturale forgiata durante il dominio 
veneziano non si spense. La città continuò a essere un polo commerciale di primaria 
importanza, un punto di riferimento per i prodotti della Carnia e delle valli. 

Quel pragmatismo, quella capacità di trasformare la frontiera in opportunità e 
quell'arte di negoziare con le potenze più forti costituiscono un'eredità duratura. 
Oggi, mentre la Regione Friuli Venezia Giulia rinnova le sue istituzioni e la Segreteria 
di Stato, onorata dalla presenza di Sua Eccellenza Gigliola Dordolo, veglia sulla 
memoria della Nazione, Udine può ancora offrire una lezione: la vera sovranità non si 
costruisce con le mura, ma con i ponti – con l'acqua che scorre, con le merci che 
circolano, con le idee che non conoscono confini. 

Udine resta, oggi più che mai, la Sentinella del Nord. 

 

Appendice documentaria 

Alla presente edizione sono allegati in forma di riproduzione anastatica (custodita in 
apposita cassaforte per la consultazione da parte della Segreteria di Stato): 

1. Facsimile del "Libro dei segreti della seta" (1743) – ricetta con inchiostro simpatico a 
base di miele e vino cotto. 

2. Trascrizione decifrata del codice delle lettere cifrate dei mercanti di legname (1588) 
– limitata ai primi 5 capitoli per ragioni di sicurezza commerciale. 



18 

 

3. Mappa della "rotta del legname" ricostruita da fonti doganali veneziane e austriache 
del XVII secolo. 

4. Riproduzione del diario segreto del Luogotenente Mocenigo (1797) – con 
autorizzazione dell'Archivio di Stato di Venezia. 

5. Elenco dei membri accertati della Loggia segreta dei mercanti di panni (1650–1750) – 
48 nomi, di cui 24 con discendenti ancora residenti a Udine. 

6. Partitura manoscritta della "Sonata del Diavolo" di Giuseppe Tartini (1745) – 
conservata nella Biblioteca Patriarcale. 

7. Lettera anonima del 1923 sulla "Dama del pozzo" (copia autenticata dall'Archivio 
storico comunale di Udine). 

Capo del Collegio dei Savi 
Sua Eccellenza Franco Paluan 

Udine, 30 aprile 2026 
Anno IV della Rinascita Veneta. 

 


